
ECONOMIA E LAVORO 

Nomine bancarie 
Ora Cristofori annuncia: 
«Arrivano entro febbraio» 
Sarà rennesimo bluff? 
In dirittura d'arrivo la grande spartizione bancaria? 
Decine e decine di poltrone vuote o in prorogatio da 
arni verranno improvvisamente riempite? È quel 
che afferma il sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio Cristofori: «Entro febbraio si riunirà il Cicr». 
È il comitato interministeriale cui spettano le nomi
ne. Ma non sarebbe la prima volta die simili pro
messe vengono smentite dai fatti. 

GILDO CAMPBSATO 

• I ROMA. L'attesa verifica 
ne1 la maggioranza è ferma ai 
preliminari, il previsto rimpa
sto di governo è ancora in lista 
di .illesa, non è neppure chia
ro se della nuova compagine 
di Palazzo Chigi farà sempre 
pa'te l'attuale ministro del Te
soro Carli come non si capisce 
nemmeno che risultati avrà il 
tambureggiare socialista che 
chiede con insistenza un «pia
no regolatore» del sistema cre
ditizio pubblico. Eppure, no
nostante tutto, Il sottosegreta
rio alla Presidenza del Consi
glio Nino Cristofori si mostra 
ottimista in tema di nomine 
bancarie. Conversando ieri 
con I giornalisti al termine del
l'assemblea della Cassa di Ri
sparmio di Ferrara, il braccio 
det>tro di Andreotti ha annun
ciato convinto che molto pro
babilmente entro la fine di feb
braio si riunirà II Cicr, il fanto
matico comitato interministe
riale per il credito ed il rispar
mio cui spettano le decisioni in 
latto di poltrone nelle banche 
pubbliche. E proprio le nomi
ne 'dovrebbero essere al centro 
di questa tanto inutilmente at
tesa riunione di ministri finan
ziai! 

•Era ora», viene da dire da
vanti alle parole di Cristofori. 
Ma c'è da credere veramente 
all'.innunclo del portavoce di 
Paluzo Chigi? Di primo acchit
to verrebbe piuttosto voglia di 
pensare ad uno scherzo di car
nevale tante sono le volte che , 
esponenti anche importanti 
del governo hanno dato per 
imminente la riunione del Cicr. 
Salvo poi essere smentiti dai 
fatti. Ed anche dalla lunghissi
ma fila di poltrone vuote e di 
banchieri non sostituiti alla 
giusta scadenza e che ora gui
dano i loro istituti in regime di 
prorogatio. spesso da anni se 
noti da lustri. 

Del resto, che i tempi della 
grande spartizione siano anco
ra lontani sembra confermarlo 
indirettamente le parole del 
sottosegretario al Tesoro Sac
coni, socialista, che nemmeno 
dieci giorni fa spiegava ai gior
nalisti che non ha senso paria-

re di nomine se prima non vie
ne definito la strategia genera
le entro la quale gli istituti di 
credito pubblici dovranno pro
cedere con fusioni ed aggrega
zioni. Dovranno essere gli uo
mini nuovi, sosteneva Sacconi, 
a guidare le banche nelle scel
te che le apriranno al futuro. 
Inoltre il sottosegretario citava 
il caso della Bnl cui e necessa
rio trovare un partner un di
lemma che condiziona pesan
temente la disposizione delle 
pedine sulla scacchiera dove si 
svolge la partita del riassetto 
bancario. Ne parleremo -a viva 
voce», ammoniva Sacconi, In 
sede di verifica di governo. Dif
ficile pensare che in questo 
frattempo i socialisti siano ve
nuti a pio miti consigli, anche 
se lo schiacciasassi democri-
suano-andreottiano sta maci
nando deciso ogni ostacolo al
la conquista di più robuste po
sizioni che spiazzano gli alleati 
del pentapartito. Proprio da ta
li fortilizi, primo fra tutti la Cas
sa di Risparmio di Roma, la De 
intende trattare con gli altri 
partiti della maggioranza la 
suddivisione delle spoglie ban
carie. Adesso Cristolori annun
cia che la spartizione dovreb
be ormai essere questione di 
ore. Staremo a vedere. 

Ieri intanto il presidente del
la Comit Sergio Siglienti ha re
spinto le accuse di chi inter
pretava la decisione di orga
nizzare la Banca Commerciale 
attraverso lo schema del grup
po polifunzionale come un 
tentativo di sottrarsi alla deci
sione dell'Ir! di unificare in una 
superholding i pacchetti azio
nari delle due banche del 
gruppo: Comit e Credit Questa 
scelta, ha detto Siglienti, «non 
va Interpretata come un'ope
razione in antitesi a progetti ri
guardanti le Bim. È un fatto pe
rò che In attesa dt ihosse più 
stringenti da parte dell'istituto 
presieduto da Franco Nobili, la 
Comit dà mostra di voler anda-

' re avanti per la sua strada, se 
non altro per essere pronta in 
caso di non impossibili colpi di 
scena. Del resto, le direttive ve
nule da Roma non sono mai 
piaciute a Milano. 

I conti statali l'anno scorso 
sono andati in rosso per 
la cifra record di Mimila 
miliardi, 5,8% in più ddl'89 

Saltate tutte le previsioni 
dal governo, che prima aveva 
puntato su 133mila miliardi, 
poi 135mila e infine 140mila 

Deficit pubblico in orbita 
Sfondati tutti i tetti nel 1990 
Il deficit pubblico nel 1990 è arrivato a quota Mimi
la miliardi. Un record negativo che è riuscito a supe
rare le più nere previsioni del governo. A settembre 
'89 infatti si stimava che il buco sarebbe stato di 
133mila miliardi, a maggio si parlava di 135mtla e 
nei mesi scorsi se ne erano pronosticati 140mila. Si 
è dunque riusciti a far peggio, anche se la catastrofe 
era stata in parte annunciata. 

ALESSANDRO OALIANI 
••ROMA. Sfondati tutti i tetti. 
Il deficit pubblico italiano nel 
1990 ha raggiunto la cifra re
cord di 141.000 miliardi 
(140.976 per la precisione), 
una batosta annunciata ma 
che suscita ugualmente scal
pore. Le previsioni del gover
no sono saltate tutte. Ad una 
ad una. Il primo tetto era stato 
stabilito nella relazione previ
sionale e programmatica del 
settembre '89 in 133.000 mi
liardi, successivamente, nel 
maggio scorso, la cifra era sta
ta innalzata a 135.600 miliardi 

e poi era stata arrotondata, 
nei mesi scorsi, a 140.000 mi
liardi. Ma anche la più nera 
delle previsioni è stata supera
ta: il disavanzo è di quasi 
1.000 miliardi in più, secondo 
I dati riferiti dal conto riassun
tivo del Tesoro, resi noti ieri. 
Rispetto al 1989, anno in cui si 
registrò un buco di 133.203 
miliardi, si e peggiorato di 
quasi 8.000 miliardi, corri
spondenti ad un + 5,8%. 

Il disavanzo pubblico del 
1990 è stato determinato da 
410.130 miliardi ( + 1 8 . 4 * ri

spetto al 1989) di entrate fina
li, contro 535.252 miliardi 
(+15,2%) di spese finali. Il 
saldo netto da finanziare è 
stato dunque di 125.122 mi
liardi, cui si sono aggiunte le 
operazioni della gestione di 
tesoreria, che hanno compor
tato un saldo negativo di altri 
15.854 miliardi. Il fabbisogno 
complessivo ammonta quindi 
a 140.976 miliardi: una voragi
ne. 

Per la copertura del buco si 
è ricorsi nel 1990 ad un inde
bitamento a medio-lungo ter
mine sull'interno (accensione 
dei prestiti al netto dei rimbor
si, obbligazioni Ferrovie dello 
Stato ed Arias al netto degli 
ammortamenti) per 71.176 
miliardi, ad un introiti dall'e
stero di 8.098 miliardi e a nuo
vi debiti di tesoreria per 
61.702 miliardi Quest'ultima 
voce In larga parte è rappre
sentata da un aumento di 
44.641 miliardi dei Boi in cir
colazione. Nel complesso in

fatti la circolazione dei buoni 
del tesoro ordinan e passata 
da 284.613 miliardi al 31 di
cembre del 1989 a 329.254 
miliardi al 31 dicembre 1990. 
Inoltre l'aumento dei debiti di 
tesoreria comprende anche 
un incremento della raccolta 
postale per 12.770 miliardi, 
una crescita dei debiti vari 
(cartelle della Cassa Depositi 
e Prestiti, conti minori con la 
Banca d'Italia) per 1.380 mi
liardi e una maggiore esposi
zione debitoria del Tesoro sul 
conto corrente della Banca 
d'Italia per 2.911 miliardi. Nel 
complesso lo scoperto del Te
soro con la Banca d'Italia è 
quindi passato da 68.152 mi
liardi al 31 dicembre 1989 a 
71.063 miliardi al 31 dicembre 
1990. 

Va anche rilevato che la si
tuazione provvisoria dei conti 
della Banca d'Italia, resa nota 
anch'essa ieri, alla fine di di
cembre '90 mette in evidenza, 
rispetto al mese precedente, 
una riduzione del finanzia

mento al Tesoro di 2.607 mi
liardi, dovuta alla diminuzio
ne del saldo di conto corrente 
della tesoreria per 7 330 mi
liardi, in parte compensata 
dall'aumento dei titoli di Stato 
o garantiti per 4.383 miliardi e 
dei credili diversi verso lo Sta
to per 340 miliardi, inoltre il 
saldo del conto corrente in
trattenuto con l'Unione italia
na cambi e le attività verso l'e
stero sono aumentati rispetti
vamente di 1.514 e 239 miliar
di. La Banca d'Italia ha poi 
guadagnato circa 1.319 mi
liardi per la rivalutazione delle 
sue riserve di oro, mentre il ri
finanziamento alle aziende di 
credito presenta un aumento 
complessivo di 3.543 miliardi. 
Sul Iato del passivo si rileva un 
incremento di 7.571 miliardi 
dei biglietti di banca e un au
mento di 669 miliardi dei va
glia cambiari. Infine i depositi 
di riserva degli enti creditizi 
soggetti al vincolo della R.O.B. 
sono diminuiti di 6.030 miliar
di. 

La banca centrale Usa non riesce ad allentare la stretta del credito 

Le banche non credono alla Fed 
Mentre le autorità monetarie americane ribassano i 
tassi d'interesse per stimolare la ripresa, le banche 
Usa, timorose che invece prosegua la recessione, 
stringono i cordoni della borsa, soprattutto verso il 
commercio e il consumo. Risultato: in tempi brevi la 
Federai Reserve potrebbe essere obbligata a un ul
teriore ribasso, respingendo definitivamente verso 
la Germania i capitali internazionali. 

STEFANO RIONI RIVA 
• H MILANO Non basta l'Inter
vento dall'alto come quello 
della Federai Reserve (la ban
ca centrale degli Stati Uniti, 
che ha abbassato nei giorni 
scorsi 1 tassi di interesse) per 
contrastare le logiche della re
cessione. Secondo uno stu
dio, pubblicato ieri a New 
York dalla stessa Federai Re

serve, infatti, negli ultimi tre 
mesi il sistema bancario ame
ricano ha Irrigidito ulterior
mente la politica creditizia, 
soprattutto nel settore com
merciale e del consumo. 

Secondo questo studio un 
terzo delle banche esaminate 
dalla Fed ha dichiarato d'aver 
ristretto le condizioni dei cre

diti commerciali, un terzo ha 
ammesso di aver allargato le 
restrizioni ai crediti al consu
mo, in particolare per i mutui 
sulle case (com'è nolo la crisi 
dell'edilizia, con fenomeni di 
crollo vero e proprio del prez
zi, è l'epicentro della recessio
ne americana). E ben due ter 
zi degli istituti hanno reso no
to che è diminuita la richiesta 
di mutui rispetto alla prima 
meta dell'anno scorso. 

Insomma. Il tentativo delle 
autorità centrali di rendere 11 
denaro meno caro, per rilan
ciare investimenti e consumi e 
combattere quindi la recessio
ne, si scontra con la crescente 
diffidenza del sistema banca
rio che, proprio per timore di 
questa recessione, non inten
de invece esporsi eccessiva

mente. A questo punto è pre
vedibile che l'autorità mone
taria sia costretta a intervenire 
di nuovo, e a breve termine, 
sui tassi. D'altra parte è stato 
proprio il direttore della Fed 
Alan Greenspan a dichiarare 
nei giorni scorsi che la stretta 
creditizia ha soffocato gli ef
fetti di rilancio dell'economia 
che si volevano indurre con la 
diminuzione dei tassi, e lo 
stesso segretario del Tesoro 
Nicholas Brady si è espresso a 
favore di un'ulteriore limatura 
del tassi. -

Ma fino a quando sarà pos
sibile per gli Stati Uniti forzare 
i tassi verso il basso, in un mo
mento nel quale la potenza 
egemone del blocco europeo, 
la Germania, fa esattamente, il 
contrario per attirare i capitali 

intemazionali nell'immane 
business della modernizza
zione dell'ex Germania Est? È 
infatti evidente che la mano
vra americana, per ottenere 
quell'effetto di «denaro facile» 
all'Interno (che la resistenza 
delle sue banche già rende 
problematico) rinuncia, nel 
tempo stesso, a essere com
petitiva sul mercato intema
zionale dei capitali. 

E, come si poteva prevede
re, il fenomeno di rincaro det -
denaro non si ferma alla sola 
Germania: Ieri una grande 
banca italiana, la Comit, ha 
annunciato che da lunedi se
guirà l'esempio dì altri istituti, 
e aumenterà di mezzo punto, 
dal 13% al 13,5%, il prime rate, 
cioè il tasso che si pratica ai 
clienti migliori. 

UNIPOL: 
DA 
5 ANNI, 
FRA 
LE GRANDI 
COMPAGNIE, 
LA PRIMA 
NEL 
RENDIMENTO 
DELLE 
POLIZZE VITA, 

CON 
VITATTIVA. 

ESSERE PRIMI DA ANNI 
NELLE POLIZZE VITA 
CI RENDE ORGOGLIOSI. 
E RENDE DI PIÙ 
Al NOSTRI ASSICUR 
La prima cosa da dire è che Unipol, cioè noi, è prima: infatti, tra le maggiori compa 
vanta il maggior rendimento medio degli ultimi 5 anni nelle polizze vita*. 
E questo ci rende giustamente orgogliosi. Per i tanti sottoscrittori di Vitattiva, 
sparmio e integrazione previdenziale, questo significa, in soldoni, un renài 
denaro. À 
Sottoscrittori che non hanno avuto esitazioni a scegliere Unipol Assicurazioni 
do e sicuro, che si impegna al massimo per garantire loro, sempre^ 

Fonti: dato calcolato dai «Rapporti Annuali ISVAP», «Il Mond 

curatrici, 

^polizza di ri-
5eriore del loro 

noi: un gruppo soli-
ito rendimento. 

24 Ore». 
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